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Introduzione

			
1. Biografia e produzione artistica di Mehdi Charef

			Mehdi Charef è nato il 24 ottobre 1952 nel borgo Ouled Charef, in Algeria, colonia francese dal 1830 al 1962. L’infanzia vissuta in piena guerra, la tragica morte della sorellina Amaria e l’esperienza dell’esodo lo segnano profondamente.

			Nel 1962 con la madre e i fratelli si trasferisce in Francia per raggiungere il padre che lavorava come operaio. Alla famiglia viene assegnato dal comune un alloggio nella periferia parigina: il piccolo Mehdi trascorre inizialmente la sua adolescenza in una delle cités de transit, le aree di transito destinate ad alloggiare le famiglie degli operai magrebini impegnati nella ricostruzione, successivamente nella baraccopoli delle Pâquerettes a Nanterre1. Sarà assegnato poi alla famiglia Charef un alloggio in una cité HLM, un quartiere di case popolari di Gennevilliers, comune del primitivo tessuto periferico della regione parigina.

			Dal 1970 al 1983 lavora come operaio affilatore-smerigliatore. In questo periodo invia un manoscritto a Georges Conchon (l’autore di L’État sauvage), che lo aiuta a pubblicare nel 1983 il suo primo libro, Le thé au harem d’Archi Ahmed, per i tipi del Mercure de France. Il libro attira l’attenzione del regista Costa-Gavras che ne assume la produzione con Michèle Ray. Lo scrittore trasforma il romanzo in un film che lui stesso dirigerà, con il titolo Le théorème d’Archi Ahmed, girato nella Cité des 4000 alla Courneuve e nella Cité du Luth a Gennevilliers. Il suo primo lungometraggio vede la luce nel 1984 e raccoglie, contro ogni aspettativa, una pioggia di premi: il premio Jean-Vigo 1985, il premio Film jeunesse a Cannes e nel 1986 il César alla migliore opera prima.

			Mehdi Charef diventa in pochi decenni un regista che affronta i temi sociali o legati agli aspetti dell’immigrazione, alternando le creazioni letterarie ad opere teatrali o alla sceneggiatura e alla regia cinematografiche.

			Forte del suo successo, ma desideroso di allontanarsi dall’etichetta di “regista immigrato”, Mehdi Charef compone per i suoi romanzi diversi ritratti di donne ai margini della società o vittime della violenza della periferia. Nel 1986 continua con la commedia drammatica Miss Mona dirigendo Jean Carmet in uno dei ruoli principali: l’incontro di un clandestino e di un travestito ricorda l’attaccamento di Charef alla realtà dell’immigrazione.

			Dirige Philippine Leroy-Beaulieu nel ruolo di una drogata in Camomille nel 1988, film ambientato in un quartiere povero di periferia; nel 1992 il film Au pays des Juliets, selezionato a Cannes, segue l’incontro casuale di tre donne in prigione per reati diversi, durante una giornata di permesso; nel 2000 dirige Muriel Robin nei panni di una cameriera in Marie Line, film che vale alla Robin il César come migliore attrice.

			La collaborazione con il Mercure de France continua: nel 1989, con Le harki de Meriem (tradotto in italiano nel 1993), ripubblicato nel 2014 per i tipi di Agone, Charef si confronta con le profonde ferite lasciate dalla guerra d’Algeria; nel 1999 torna alla scrittura con La Maison d’Alexina (tradotto nel 2018), che Charef trasforma nello stesso anno in sceneggiato.

			Nel 2005, compone per il teatro la pièce 1962 – Le dernier voyage basata sulla fine della guerra d’Algeria.

			Il nuovo romanzo del 2006, À bras-le-cœur è una sorta di autobiografia che ripercorre le tappe principali della vita dell’autore, dall’infanzia in un borgo d’Oranie, fino al momento in cui con la madre e i fratelli parte per raggiungere il padre emigrato.

			Realizza altri film, dei quali scrive lui stesso la sceneggiatura: Pigeon volé (1995) e La Fille de Keltoum (2001) con il quale rende omaggio alle donne algerine. Nel 2007, partecipa con altri registi al progetto cinematografico “Les enfants invisibles” (un collettivo riunitosi per una raccolta a favore dell’Unicef, con Spike Lee, Ridley Scott, John Woo ed Emir Kusturica) destinato a sensibilizzare le coscienze sull’infanzia maltrattata. Il suo segmento intitolato Tanza segue un gruppo di sette giovani combattenti che, carichi di armi, vanno alla ricerca di nemici da uccidere. Tanza, di dodici anni, è la loro ultima recluta; insieme dovranno far saltare una scuola piena di bambini. Uscito nel 2009, il film conferma la sensibilità, umana e artistica, di Mehdi Charef. Nello stesso anno, si occupa nuovamente della guerra d’Algeria con il film Cartouches Gauloises.

			Nel 2015 nel film Graziella dirige Denis Lavant, Rossy de Palma e Claire Nebout in un racconto che mette a fuoco i conflitti di uomini e donne con un’esperienza di detenzione e sul punto di ritrovare la libertà. È in questi ritratti contemporanei di “esclusi” che Charef eccelle nel ridare valore e dignità all’umanità umiliata. Nel 2016, con il racconto Karima, ha partecipato alla raccolta di Leïla Sebbar Une enfance dans la guerre. Algérie 1954-1962 (Bleu autour), rappresentando la violenza tragica degli avvenimenti vissuti durante la guerra per l’indipendenza, «una delle principali “matrici” della storia contemporanea francese»2 descrivendo la disperazione di sua madre di fronte alle violenze dei militari sui membri della sua famiglia.

			Sempre nel 2016 ha scritto i due testi brevi: Ce que je voudrais e Histoire des couleurs de l’âme3.

			Dal 2019 al 2021 pubblica Rue des Pâquerettes che riceve il premio letterario de la Porte Dorée; seguiranno Vivants e La Cité de mon père nei quali ripercorre l’infanzia, partendo dal punto di vista dell’“indigeno” perché “colonizzato”, e la giovinezza in Francia tratteggiando, in particolare nell’ultimo, la muta abnegazione di suo padre, pastore sull’arido altipiano algerino diventato operaio al martello pneumatico nei lavori di ricostruzione, per offrire un’educazione adeguata ai suoi figli. Vivants si raccorda a Rue des pâquerettes come precisano le prime righe del racconto: 

			La mia famiglia e io non abbiamo aspettato l’arrivo dei bulldozer che girano le baracche per fuggire dalla baraccopoli delle Pâquerettes. Ci vivevamo da un anno, da quando, con mia madre, i miei fratelli e mia sorella, avevo raggiunto mio padre, nel 1962. Io, comunque, non mi sono girato e mi sono vergognato di essere fotografato dai giornalisti che erano accorsi per fissare l’evento. Mi si vede in prima pagina del giornale, in bianco e nero, con quella faccia impaurita dei bambini poveri che fuggono dalla guerra, portando sulle spalle un grosso sacco.4

			I riferimenti agli alloggi delle cités, i rioni di case popolari o alle baraccopoli in cui è vissuto con la famiglia giocano un ruolo di fondamentale importanza: ma è il rapporto con i genitori, soprattutto ripercorrendo la sua storia familiare dal lato materno, che gli ha ispirato la costruzione del romanzo La lumière de ma mère, uscito nel 2023 che conclude la trilogia pubblicata per i tipi di Hors d’atteinte. Charef mostra la forza e il coraggio della madre che definisce “un tempio” profondamente radicato nell’anima della terra d’origine: descrive la sua disperazione senza limiti durante la guerra in Algeria di fronte agli episodi tragici dell’uccisione dei membri della sua famiglia, la difficoltà a rinunciare all’alloggio pulito tanto sperato e ad accettare nel silenzio la vita nella baracca polverosa di Nanterre, facendosi carico di tutta la famiglia.

			
2. “Il Teorema d’Archi Ahmed” e il neorealismo popolare di Mehdi Charef

			Con il romanzo Il Teorema d’Archi Ahmed5, pubblicato nel 1983, Mehdi Charef inizia la sua carriera come scrittore, improntando il suo stile a precise istanze neorealistiche popolari e delineandovi il proprio programma compositivo e artistico.

			Negli anni successivi alla pubblicazione, fino al 1990, il romanzo di Charef diventa fonte ispiratrice, archivio lessicale e tematico dei romanzi beur, opere letterarie, diverse e articolate, denominate con questa formulazione secondo precisi riferimenti identitari, in quanto prodotti da scrittrici/ori «provenienti dall’immigrazione magrebina»: questa categorizzazione sarà trasformata in “romanzi di periferia”, “letteratura delle cités”, “letteratura di bitume” o “di periferia”6.

			Tracciando una storia degli abitanti e dei costumi della sua periferia, nella Francia degli anni ’80, ma rivisitando anche le esperienze vissute durante i primi anni in Francia trascorsi nelle “aree di transito” e nelle baraccopoli, Charef dà dignità narrativa a una parte di quella società che fino a quel momento ne era stata esclusa: quella costituita dalle classi inferiori, in particolare quelle provenienti dalla colonizzazione, la prima generazione dei padri arrivati come manodopera operaia in Francia intorno agli anni ’50, per la quale la seconda generazione, quella dei figli, diventa uno strumento che eserciterà un’attiva e concreta presa di posizione, non sempre adeguata, contro le ingiustizie della società e del sistema politico francesi. Il romanzo di Driss Chraïbi, Les boucs, del 1955, La terre et le sang di Mouloud Feraoum, del 1953 o Le polygone étoilé di Kateb Yacine del 1966, avevano affrontato e descritto l’esperienza dell’emigrazione-immigrazione della prima generazione: questa produzione letteraria era però restata confinata come tematica marginale della letteratura magrebina.

			Secondo gli elementi fondamentali rappresentati nella sua poetica, si può affermare che il romanzo di Charef, oltre all’espressione di una marcatura letteraria di grande spessore, ha anche una funzione conoscitiva. La forma letteraria è quella più appropriata all’indagine del reale, soprattutto è un romanzo che non deve compiacere i gusti del pubblico. Charef si lega, pertanto, ai principi improntati dai teorici positivisti del romanzo realista dell’Ottocento, distinguendosi comunque da questo per gli evidenti e numerosi mutamenti storici e ideologici sopravvenuti nel XX secolo, mutamenti che hanno profondamente e diversamente conformato il genere.

			In particolare, il protagonista, fulcro degli eventi descritti nel romanzo, è il risultato di diversi elementi:

			
					il fattore familiare;

					l’ambiente sociale;

					l’aspetto e la dimensione del luogo, materia d’ispirazione per descrivere uno stato e forma metaforica di sentimento;

					il momento storico che lo hanno determinato nei tratti psicologici e nelle azioni;

					la formazione di una soggettività che ha perso tutti i punti di riferimento e che, pertanto, si confronta in modo conflittuale con la descrizione del mondo esterno;

					
l’utilizzo cruciale della lingua parlata dai giovani appartenenti ai gruppi “marginali” della società. “Essere giovani” si riferisce a uno stile di vita e a un tipo di socialità strutturata secondo “fitti sistemi di reti”; gli spazi raccontati sono già “là”, a disposizione dei francesi7;


					il valore del singolo che acquista però una rilevanza strategica, secondo i valori della Repubblica, per esprimere i bisogni della collettività. 

			

			È proprio attorno agli aspetti di questa realtà che Charef struttura il romanzo e intorno ai quali ruota l’azione.

			Compito della sua letteratura è di costruire il tracciato di un “romanzo di formazione” e di svolgere un’inchiesta su Madjid, un ragazzo in conflitto con la sua storia e sulla società concepita come rottura di un doppio fronte: innanzitutto, quello riferito a una realtà “senza via d’uscita”, intesa come superamento dei luoghi comuni riferiti a una “categoria” di giovani come lui, simboli di una generazione abbandonata a sé stessa “alle porte” delle grandi città industriali francesi; Madjid è un ragazzo “fuori centro” a immagine della situazione socio-politica dell’Esagono: è un soggetto migrante presentato come doppiamente diviso, alienato, estraneo, un punto al tempo stesso di congiunzione e di disgiunzione, come sostiene Julia Kristeva, un rappresentante dell’erranza, dello scarto e dell’indifferenza8. Vuole poi forzare i “limiti” del discorso politico che, fino a quel momento, privilegiava le procedure di un’inadeguata azione di riconoscimento dei diritti civili.

			Charef redige l’inventario dei sentimenti e dei vizi della varia umanità che vive nelle cités agli inizi degli anni ’80, individuando e descrivendo i fatti salienti della sofferenza e delle passioni, dipingendone i caratteri, scegliendo i principali avvenimenti del quotidiano di questa società, formando dei tipi con la mescolanza di tratti di diversi caratteri, portando alla luce la storia ignorata dagli altri, all’“esterno”.

			Con questo romanzo, Charef diventa l’iniziatore del neo­realismo popolare, genere che evolverà elaborando tematiche peculiari e fondando un metodo linguistico-stilistico che sarà proprio del movimento beur. Il suo proposito è quello di impegnarsi in una vibrante apologia di questa realtà, doppiamente valorizzata perché si offre all’artista come un ricco repertorio di soggetti “veri”, umanamente sviliti, drammatici e diretti. L’istanza realistica postindustriale francese nella società degli anni ’80, illustrata da Charef che ne fonda i principi narrativi, è nel mezzo: non percorre la strada del riduzionismo schematico, ma rende invece omaggio a una realtà concepita come uno spazio-tempo inalterabile, cornice di un’esteriorità espressa con toni e condotte aggressivi, al tempo stesso però matrice di emozioni e di sentimenti in continua formazione e trasformazione, come una coscienza che si rivela dall’interno carica di un dinamismo intrappolato in forme organiche e inorganiche.

			Nell’esperienza raccontata, il narratore mostra “istantanee” nitidi del reale, raffiguranti persone, caseggiati, miseri paesaggi periurbani, a quanti vivono in una cultura che ignora il riferimento reale di queste “fotografie”. La realtà che è riuscito a farci conoscere e accettare include aspetti comportamentali aggressivi, devianti rispetto a tutto ciò che riguarda le istituzioni.

			Pertanto, secondo il registro “più basso”, quello del popolare urbano9, lo scrittore individua e fa agire i suoi protagonisti con tutti i comportamenti che devono essere mostrati insieme a tutti gli altri fenomeni storici e naturali. Così come Zola ha integrato nella narrazione letteraria il parlato degli operai parigini, per confermare l’autenticità documentaria di alcuni suoi romanzi del ciclo Les Rougon-Macquart, anche Charef è “osservatore” della sua società, sondando le profondità nascoste del corpo sociale.

			La lingua popolare e il codice argotico essenzialmente marginali all’interno della società francese, manipolati dal romanziere, ottengono un risultato assolutamente nuovo ed entrano in un dibattito sottile con le forme scritte della narrazione letteraria. Il contrasto di questa forma, assorbita dal codice linguistico, rinnova il discorso narrativo, manifestandosi anche come un’“antilingua” permettendo ad un gruppo di mettere in evidenza il proprio conflitto con la società ufficiale10, non per ripiegarsi in sé stesso, ma per aprirsi ad una comunità “a venire”11, quella dei lettori che devono condividere le esperienze di quello spazio. 

			La composizione del romanzo secondo l’istanza neorealista popolare. Il punto di vista e l’azione

			Charef ha introdotto l’idea di un romanzo da un particolare punto di vista compositivo, segnando un notevole cambiamento nel modo di concepire il rapporto tra opera d’arte e realtà.

			La composizione è, innanzitutto, un punto di vista; lo scrittore si conforma al “cammino” stesso della vita e “mostra” tutto quello che non è dato conoscere, di animato o inanimato.

			Il Teorema è un romanzo che dipinge un’epoca nella sua complessità secondo uno stile aspro e scarno, in cui le parole sono misurate all’estremo, un uso calibrato sul ritmo di una vita intima e sociale che trabocca ogni rappresentazione e ogni esistenza individuale: si tratta di un organismo “multiplo”, che restituisce un tempo sociale collettivo, dinamico e composito.

			Secondo la sua istanza neorealistica popolare, Charef ha tracciato uno schema generale in cui si sono disegnati degli episodi, li ha sviluppati, li ha collegati in modo da ottenere una trama di eventi, ha approfondito i personaggi, ha precisato il quadro compositivo utilizzando i documenti raccolti o vissuti ispirandosi alla propria esperienza.

			È una letteratura che prende come oggetto gli spazi cementificati della periferia dell’Île-de-France, la regione parigina comprendente otto dipartimenti, i luoghi delle abitazioni e di incontri/scontri avvenuti all’interno, che sostituiscono gli elementi del paesaggio naturale. La fusione di una scrittura di invenzione con una matrice documentaristica, nutrita dal racconto di esistenze che crescono nel cemento e nella miseria, provocando o respingendo violenze e sopraffazioni, presuppone una riflessione sulle istanze realistiche negli anni della ricostruzione e del boom economico.

			La vita delle famiglie delle periferie extra-urbane, dei giovani della seconda generazione, sbandati e disoccupati, ha alimentato l’insorgere di alienazione, nevrosi, disturbi comportamentali. Eppure, il lavoro legato alla ricostruzione del secondo dopoguerra ha potuto ridare dignità alle classi lavoratrici meno agiate, spesso di origini magrebine, diventando un veicolo concreto di riscatto materiale, di occasione di rivalsa per i figli cresciuti in Francia, al tempo stesso l’accettazione e l’inserimento nella società francese dei giovani di seconda generazione non sono andati di pari passo.

			Il romanzo neorealista popolare di Charef è un dispositivo che s’inquadra nella categoria delle istituzioni totali tra le quali rientra il non-luogo della periferia12.

			L’idea di raccontare la storia, profondamente “naturale e sociale”, di molte famiglie popolari, francesi o legate all’esperienza dell’immigrazione nella periferia parigina, agli inizi del 1980, ma con un retroterra narrativo rivolto agli effetti della colonizzazione e della decolonizzazione dell’Algeria, rimanda alla concezione di una realtà abitata in senso forte, cioè con l’impronta del sociale: la grande sofferenza è naturalmente umana, ma anche simbolica, legata al destino di personaggi rappresentativi, che diventano tipi o piuttosto “esemplari” di un preciso disagio ambientale e generazionale.

			Dal 1982, l’istituzione di una politica urbana e le politiche pubbliche nel campo dell’integrazione culturale degli immigrati dimostra la situazione singolare ed emblematica della Francia.

			Le tensioni nei quartieri popolari sono direttamente legate all’aggravarsi della distanza sociale. I cambiamenti del capitalismo dagli anni ’80 hanno moltiplicato le forme di abbandono e di distruzione del tessuto sociale: l’aumento della povertà e delle disuguaglianze, il declassamento di una parte crescente della popolazione, la scomparsa di numerosi posti di lavoro qualificati in seguito alla deindustrializzazione, le misure insufficienti delle politiche scolastiche, la mancanza di un’educazione messa a punto per questi giovani appartenenti a una classe sociale in grande difficoltà capace di rispondere alla sfida del loro allontanamento dalle istituzioni.

			I nuovi poveri che popolano queste aree abitative non sono più direttamente connessi alle pratiche delle categorie operaie e impiegatizie di un tempo, sindacalizzate e che lavorano nelle imprese o nei servizi pubblici, perché il mondo del lavoro si è profondamente trasformato. La povertà materiale e la paura della disoccupazione portano le popolazioni più fragili ad occupare posti di lavoro quasi sempre precari e mal retribuiti.

			Al di là delle cause strettamente materiali o legate all’occupazione, la precarietà degli abitanti dei quartieri popolari è legata anche ad un insieme senza fine di problemi permanenti: l’istruzione scolastica al ribasso per mancanza di mezzi materiali e di insegnanti all’altezza, gli scarsi servizi pubblici e di assistenza sociale, l’inadeguato sostegno alle famiglie monoparentali, anche francesi, la formazione dei quartieri-ghetto e l’esposizione di una parte dei giovani di questi quartieri alle economie parallele, lo sviluppo degli integralismi religiosi che professano un islam a carattere politico, talvolta sottovalutato dagli eletti locali. D’altra parte, la soppressione della polizia di prossimità e l’influenza crescente di sindacati di polizia sempre più in fase ideologica con l’estrema-destra hanno inasprito i rapporti tra la gioventù dei “quartieri” e la polizia, che è spesso una delle ultime forme di presenza dello Stato in questi spazi.

			Charef non ha esitato dunque, per dotare questa realtà di un interesse umano e struggente, ad investire nel materiale verbale e non-verbale. Si tratta di un realismo scarno e violento, al tempo stesso ricco di significati e intensamente drammatico, che inaugura lo stile chareffiano e apre ad un genere letterario prolifico.

			Con il romanzo neorealista popolare di Charef, di osservazione e di analisi, le condizioni cambiano immediatamente. Lo scrittore ha tracciato un piano, un dramma, una storia fornita dalla vita quotidiana. Nell’economia dell’opera, questo non ha più che un’importanza molto ridotta. I fatti sono lì solo come sviluppi logici dei personaggi. La sua grande innovazione è quella di mettere in piedi creature vive, che vivono davanti ai lettori una commedia umana nel modo più naturale possibile; ha distribuito i suoi personaggi nei vari piani di ogni episodio, con la periferia come sfondo: in questo modo, la “materia” trasmessa viene fornita come “documento”, storia vissuta. Con la realizzazione del suo libro su una realtà “ignorata”, Charef ci impegna a superare le contrapposizioni per imporre il suo neorealismo anzitutto come aspetto del sapere del suo tempo.

			Questo nuovo tipo di scrittura ha messo in evidenza e imposto, sin da subito, alcune necessarie considerazioni a proposito delle capacità espressive, delle possibili motivazioni e quindi delle finalità che appartenevano all’autore che intendeva parlare della realtà della periferia. È soprattutto avvenuta una trasformazione antropologica: la distribuzione abitativa normativizzata di un “nuovo” gruppo sociale ha alterato in maniera radicale il modo di definirsi dell’uomo – dei giovani, in particolare – rispetto alla realtà, creando un approccio spaziale, un mondo di luoghi e di oggetti, una lingua e dei paradigmi ermeneutici totalmente nuovi; ciò che fatalmente pone anche alla letteratura un problema di linguaggio. Le motivazioni che hanno spinto lo scrittore a trattare questo soggetto sono state valorizzate dal fatto che quest’opera ha avuto un valore di testimonianza, ma anche di un profondo rinnovamento del discorso e dei generi letterari.

			Charef ha espresso, in tutte le sue forme, le ricchezze e le miserie inesauribili del reale. Se la realtà che ha mostrato è interessante, toccante e umana, è solo attraverso il rapporto che il romanziere ha stabilito con essa, inaugurando un importante capitolo letterario di ambito francese.

			Il suo neorealismo prende forma e si articola negli anni in cui l’affermazione della condizione abitativa ed esistenziale nelle periferie ha creato conflitti e lacerazioni nel modo di pensare e vivere della popolazione francese, nella quale sono cambiati la fisionomia delle città e degli spazi peri-urbani dismessi o usati come discariche e, di conseguenza, anche gli equilibri sociali tra i ceti urbani.

			Definire questa letteratura come neorealistica popolare in ambito post-industriale permette di allargare l’orizzonte andando in profondità: la caratterizzazione post-industriale lo è solo nella misura in cui il suo sguardo e il suo giudizio sono compenetrati di questa verità e delle istanze – istanza di denuncia e istanza di impossibilità di una trasformazione ulteriore – ch’essa contiene. Per Charef si è reso necessario dare inizio ad una letteratura degli spazi peri-urbani prodotta da considerazioni generazionali, sociali e politico-ideologiche. Ciò è stato fatto per far conoscere da una diversa prospettiva gli spazi e la decolonizzazione, le fatiche e i sacrifici degli operai della prima generazione e quelle dei loro figli, i dissidi e le questioni etiche nella realtà francese.

			La poetica di Mehdi Charef riprende le teorie positiviste, mostrando che i giovani che vivono in quegli ambienti sono il risultato di tre elementi: il fattore ereditario, l’ambiente sociale, il momento storico che li determinano nei tratti psicologici e ne generano le reazioni. Pertanto, tutti i comportamenti possono essere studiati come qualsiasi altro fenomeno naturale e compito di questa letteratura è svolgere, per l’urgenza della situazione, un’“inchiesta” su questa varia umanità e sulla società, in generale.

			Nella seconda metà del XX secolo, il rapido sviluppo industriale, unito a un ampio processo di urbanizzazione, ha aumentato molto la distanza tra borghesia e ceti popolari.

			La chiusura narrativa del Teorema stabilisce una relazione che unisce i destini dei personaggi; il fattore ereditario e la collocazione abitativa spaziale condizionano lo sviluppo dei caratteri combinandosi con l’influenza dell’ambiente sociale e del momento storico in cui i personaggi vivono; di conseguenza, la storia di una famiglia diventa l’emblema epocale di un’intera generazione di famiglie legate all’immigrazione e alla decolonizzazione all’interno della società francese negli anni ’80.

			È evidente l’importanza del riferimento medico e fisiologico: così come Zola voleva studiare lo sviluppo di una malattia, per ereditarietà genetica e per l’influenza delle condizioni ambientali fra i vari membri di una famiglia, una storia «naturale e sociale», inserita in un’epoca storica precisa, inscritta in un disegno politico13, allo stesso modo Charef vuole analizzare un periodo della storia francese, mostrando i profondi disagi psicologici e socio-economici vissuti dalle persone di ogni età, provando l’analogia fra la malattia fisica e la costrizione esistenziale e spaziale degli abitanti di quella cité con quella di un’intera società.

			Diversamente da Zola, Charef ha un preciso punto di vista storico come riferimento: i «documenti umani», che sono i suoi individui, partono dal popolo, ma non hanno la possibilità di “irradiarsi” in tutta la società contemporanea e di evolvere raggiungendo tutte le sue posizioni, condizionati dall’impulso “moderno” che spingeva le classi inferiori rappresentate da Zola a “salire” socialmente e politicamente nella scala sociale.

			I giovani protagonisti del Teorema, Madjid in particolare, segnati dai loro drammi individuali, si muovono entro un circolo chiuso.

			Charef ispiratore del romanzo “beur”

			Il primo romanzo di Mehdi Charef, Il Teorema d’Archi Ahmed, ha svolto la funzione di “costituente” letterario avendo formalizzato i caratteri principali della vita dei giovani francesi, in prevalenza di origine magrebina, nei quartieri “enclavés” delle periferie negli anni ’80. Lo scrittore ha tradotto il male esistenziale della seconda generazione dei giovani legati alla realtà dell’immigrazione negli alloggi popolari; ha rappresentato il vissuto all’interno di questo mondo: soprattutto, si è relazionato con i discorsi che circolavano all’interno del dibattito politico e sociale di quegli anni.

			Il discorso costituente implica infatti un tipo di legame specifico tra le operazioni linguistiche e lo spazio istituzionale: le forme enunciative rappresentano l’istituzione nel discorso, contemporaneamente plasmando, legittimando – o delegittimando – l’universo sociale in cui si iscrivono. È considerato il romanzo “fondatore”14 della letteratura prodotta dall’immigrazione beur. In questa introduzione prenderemo in considerazione il periodo storico e letterario degli anni ’80, facendo solo dei cenni alla letteratura sviluppatasi successivamente e che merita degli approfondimenti specifici.

			Essendo l’emblema della letteratura di testimonianza legata alla periferia15, a causa delle tematiche trattate e dell’origine del suo autore, Charef evidenzia una forma di narrazione particolare: profondamente segnato dalla questione legata alla perdita delle proprie radici, quindi al tema della perdita d’identità, il narratore penetra nelle profondità delle torri in cemento di una cité di periferia, ne ricrea la dimensione labirintica per mostrare, con gli avvenimenti del quotidiano, soprattutto i conflitti intimi dei protagonisti, ammalati di abbandono in una “materia” estranea ed ostile.

			Ha presentato la difficile scolarizzazione degli adolescenti, la precarietà delle famiglie monoparentali vittime della povertà, colpite dalla malattia o dalla disoccupazione, ha denunciato la violenza, il razzismo nella vita quotidiana. Ha rivendicato l’uguaglianza e la dignità appartenenti di diritto a qualsiasi cittadino della Repubblica francese. Ha denunciato soprattutto la vita delle famiglie immigrate, come lo è stata la sua, ammassate inizialmente nelle baraccopoli e poi nelle case popolari, la coabitazione difficile con i francesi, la vita che viene imposta ai giovani delle cités e un certo trattamento discorsivo dei media: ha proceduto al commento enunciativo autonomo del “detto” sull’immigrazione o sulle periferie evidenziando la scarsa conoscenza di “quel” resto della società francese, in quel momento storico, in una realtà esistenziale in territori molto vicini a Parigi.

			Con Il Teorema, Charef ha realizzato una «funzione nella produzione simbolica di una società»16, una funzione che può essere detta di archéion. Ha dato senso agli atti di una collettività: il lavoro di fondazione in e attraverso il suo discorso è stato associato alla determinazione di un luogo, a un corpo di locutori scelti e a un’elaborazione della memoria: «Solo un discorso che si costituisce tematizzando la propria costituzione può svolgere un ruolo costituente nei confronti di altri discorsi»17.

			Nel discorso critico, la letteratura beur è stata inizialmente sinonimo di una letteratura “della periferia”, al tempo stesso rinviata ai margini del campo letterario per l’origine dei suoi autori e per le tematiche trattate. La letteratura prodotta dagli scrittori francesi nati da genitori immigrati dal Maghreb, dalle Antille francesi o dai Paesi subsahariani ha rivendicato il suo diritto al riconoscimento e alla legittimazione culturale, identificandosi con la rivendicazione politica d’integrazione perseguita dei suoi autori nella società francese. Nel 2012, nel testo del collettivo Où est la littérature «beur», Mireille Le Breton sottolinea che la classificazione di «beur», che connota un’identificazione stigmatizzante, è oramai superata. Le Breton precisa che questo movimento conosce i suoi momenti forti durante gli anni Ottanta, ma molte critiche ne estendono l’influenza anche oltre gli anni Novanta. 

			Alla fine degli anni 2000, il connotatore socio-culturale etnico precedente è stato sostituito da uno geografico per caratterizzare quella che i media chiamano la «Nouvelle Vague del bitume»18.

			La storia di questo movimento letterario è dunque quella della lotta per il riconoscimento nel campo letterario francese attraverso l’accesso al dispositivo istituzionale di opere e autori: case editrici, stampa e media audiovisivi, librerie, premi letterari, università. Questo apparato di riconoscimento e di legittimazione, Michel Laronde lo chiama “l’Istituzione” e uno degli strumenti dell’Istituzione è la categorizzazione19.

			Fin dal suo emergere, questa letteratura ha ricevuto diverse etichette tra cui beur, “arabo-francese”, “proveniente dall’immigrazione”, “di periferia”, “urbana”, “francofona”: create dai media, queste categorie, sono state severamente criticate o respinte dalla maggior parte degli scrittori interessati, da Azouz Begag fino a Mohamed Razane e agli altri firmatari del collettivo Qui fait la France ?20 che rimproverano di rinchiudere le loro opere nel determinismo etnoculturale.

			La critica si applica in primo luogo alla categoria beur, termine in verlan per “arabi”, che rinvia ai figli di seconda generazione; si applica anche alla categoria “letteratura suburbana”, che tende, soprattutto dal 2005, a sostituire quella di “letteratura beur” per significare un orientamento tematico, individuabile fin dagli anni ’90, in cui il sociale (l’integrazione) prevale sull’identità (la désappartenance, la dis-appartenenza culturale) per mezzo di un “decentramento” del testo che mantiene degli scarti linguistici e ideologici.

			L’ambiente sociale della periferia è fortemente etnicizzato e gli scrittori delle cités rappresentano loro stessi la continuità tra queste due periferie, l’una esterna e l’altra interna alla Francia, che sono le ex colonie e le cités, la categoria più stigmatizzante della periferia. Lungi dall’eliminare il criterio etnoculturale, questo aspetto li territorializza assegnando loro lo spazio periferico dei quartieri svantaggiati: dal 1185 nel diritto feodale, il lemma “periferia” designa etimologicamente il luogo del “bando”, lo «spazio di (circa un miglio) intorno a una città, in cui l’autorità faceva proclamare i bandi e ne aveva giurisdizione e nei quali si era banditi dall’autorità»21.

			L’etichetta “urbana” è percepita come meno stigmatizzante di quella di “periferia” in quanto il termine non comporta una semantica suburbana e marginale, ma ha l’inconveniente di ridurre e dissolvere nella tematica generale la specificità di una letteratura prodotta nelle cités e/o ne tematizza la vita in quegli spazi.

			La rivendicazione dell’uguaglianza sociale sottende il discorso dei romanzi che hanno la periferia come scenario dei principi repubblicani, in particolare di quei diritti che ai giovani di quelle zone periurbane sembrano negati. Il narratore “trasporta” il lettore negli aspetti di questa realtà, presentando gli atti e i comportamenti dei suoi attori; per questo, «i nomi propri (nomi di persone e nomi di luoghi geografici) formano una classe di unità verbali che hanno una funzione emblematica» soprattutto, come spiega Michel Laronde, se utilizza «il supporto linguistico dell’altra lingua»22 riconducente all’arabité come «a una componente culturale dell’identità», a una nuova formazione nominale, a un passaggio attraverso forme linguistiche che devono rappresentare lo “choc” del vissuto.

			Due studi hanno preso in considerazione la prima produzione di opere pubblicate durante agli anni ’80, concentrandosi in particolare sulla definizione del romanzo beur, Voices from the North African Community in France: Immigration and Identity in Beur fiction di Alec G. Hargreaves e Autour du roman beur di Michel Laronde23. Mentre per Hargreaves la definizione di beur ha soprattutto una valenza etnica, da intendersi come appartenenza a una classe sociale e a una comunanza di esperienze in Francia sui temi dell’infanzia e dell’adolescenza24, Laronde analizza «un certo contenuto [che] dà al termine beur il senso di uno spirito particolare a un ambiente e ad un’epoca. Il suo scopo è prendere in considerazione le definizioni più tematiche che etniche degli immigrati di origine magrebina»25. Nel 2008, Laronde ha rivisto la sua posizione nell’opera Postcolonialiser la haute culture à l’Ècole de la République, nella quale riserva la nozione di “romanzo beur” ai romanzi frutto dell’immigrazione maghrebina: «L’etichetta “romanzo beur” rappresenta il momento unico e cruciale in cui appare […] una letteratura prodotta da un gruppo etnico poiché appartiene in modo specifico ai discendenti dell’immigrazione magrebina degli anni ’50 e ’60»26.

			Laronde sembra essersi avvicinato alla definizione etnica di Hargreaves e propone le definizioni di “arabo-francese” e di “afro-francese” per le letterature contemporanee derivate dall’immigrazione magrebina e sub-saharana, in opposizione alla nozione “franco-francese” per «definire la letteratura dell’eredità culturale nazionale»27. Secondo Hargreaves, la letteratura legata all’immigrazione in Francia sarebbe «una letteratura che infastidisce»: infatti, è stata etichettata come magrebina, araba, europea, straniera «determinando così la sua esclusione dal campo letterario stesso»28. Nel 2011, Hargreaves preciserà che «L’esclusione sociale è ampiamente vissuta come un prolungamento in Francia del dominio imposto ai loro genitori all’estero durante l’epoca coloniale»29.

			Charef dà prova di uno stile letterario e di una composizione narrativa che superano la sua collocazione in questo filone, istituendo la sua paratopia letteraria, facendo suoi anche i temi della letteratura “naturale”30, pur andando oltre questi per la complessità dei temi proposti.

			Nata negli anni ’80, la “letteratura naturale” definisce la poetica degli scrittori nati o giunti in Francia in tenera età, nel paese che aveva accolto il padre operaio, come nel caso di Mehdi Charef. Il problema di una categorizzazione nasce dalla nozione d’illegittimità contro la quale questa letteratura si confronterebbe, secondo Habiba Sebkhi, al suo interno con due diverse prospettive: «prima di tutto, esternamente, in seno all’istituzione: si manifesta poi, all’interno, nel tessuto narrativo»31.

			Di particolare importanza è la riconsiderazione effettuata da Karin Struve: la studiosa si concentra sulla «descrizione di una scrittura transculturale specifica, che si mostra nei romanzi beurs»32: Struve riprende la definizione originale di Laronde, distacccandosi dall’orientamento «etno-biografico» di Hargreaves: «Nel romanzo beur, l’ambientazione in periferia e le tematiche sociali collegate servono tipicamente di supporto a un discorso repubblicano»33.

			Quella che viene definita letteratura beur34 condivide alcune caratteristiche con altre letterature, senza coincidere completamente con nessuna di queste35.

			Charef ha rappresentato soprattutto la chiusura e lo smarrimento di un gruppo di adolescenti mostrando l’inadeguatezza, in quel periodo, dei principi repubblicani, di pari passo con il concetto di “frattura sociale”: l’espressione è stata attestata per la prima volta in un articolo di «Sud-ovest» del 30 agosto 1981 redatto da Pierre Veilletet per evocare il percorso elettorale di François Mitterrand: «La speranza di quell’estate era gigantesca, perché la resistenza era stata gigantesca e gigantesca anche la frattura sociale che, fatalmente, ne sarebbe seguita»36. È su «Le Monde» dell’11 dicembre 1990 che si trova per la prima volta l’espressione in senso contingente: «E la nostra società si spezza in una terribile frattura sociale: le periferie, la miseria, la disoccupazione, la violenza, plasmano una nuova classe, tanto più disperata perché non si sente rappresentata»37. L’espressione, riferita a un concetto sociale, è stata forgiata dal filosofo francese Marcel Gauchet nel 1985 ne Le désenchantement du monde38, esprimendosi sulla lotta di classe: «È diventato indecente parlarne, ma è lei che riemerge dove non si aspettava per alimentare la continua spinta elettorale dell’estrema destra […] Si è innalzato un muro tra le élite e le popolazioni, tra una Francia ufficiale, un paese dei margini, rimandato nell’ignobile, che attinge dal diniego opposto alle sue difficoltà di esistenza l’alimento del suo rancore»39.

			Charef si riferisce anche all’effetto dominante di una realtà o di un sentimento, agli aspetti figurativi, alla dimensione spaziale, plastica e architettonica dei luoghi descritti: si tratta delle cités de transit, delle baraccopoli allestite con gli alloggi di fortuna riservati alle famiglie dei lavoratori immigrati, dei loro viali fangosi, degli spazi in comune come luogo di ritrovo: le cantine, gli ascensori, le scale d’ingresso, i muri dei palazzoni sottostanti gli appartamenti, usati dai ragazzi come luoghi di espressione rivendicativa, di ritrovo, nascondigli come i meandri sotterranei dove drogarsi o affrontarsi fra bande, l’interno degli appartamenti e soprattutto la scuola e la classe di recupero, nella quale venivano inseriti gli studenti con scarso profitto o ribelli, considerati dei disadattati, se non dei minorati o dei disturbati psichici.

			Per quanto riguarda un altro tema caratteristico del romanzo beur, la figura del padre di Madjid, nel Teorema è fisicamente presente, ma descritto secondo la disabilità del lavoratore in seguito ad un incidente, quindi fragilizzato dalla realtà lavorativa: lo si può senza dubbio ricollegare a L’Assommoir di Zola, dove si trova il personaggio di Coupeau vittima dello stesso incidente.

			
3. Rappresentazione e discorso ne “Il Teorema d’Archi Ahmed”

			L’incipit del romanzo introduce il tono, il ritmo e, in parte, il soggetto. Madjid, impotente davanti alla sua vecchia moto che non cammina più, non è il soggetto del libro, ma un fatto introduttivo che anticipa la sceneggiatura del romanzo, il contesto spaziale, la situazione esistenziale del personaggio principale, lo smarrimento e le povertà che incarna.

			Charef configura le realtà rappresentate nei tempi, nei luoghi e negli esseri umani che le vivono, come strutture chiuse, senza orientamento. L’organizzazione della narrazione in campi semantici rappresentanti una forma di “chiusura” è collegata ad un’ideologia referenziale esibita e all’idea di un significativo svolgimento degli eventi. L’operazione del racconto si rinchiude su di sé, ma manifesta, al tempo stesso, un’eversione fondativa del reale e l’emergere di una nuova forma letteraria.

			La voce del narratore, all’interno del racconto, ha la funzione di mediazione nei confronti della materia trattata. La coscienza narrante corrisponde alla costruzione del senso fondato all’interno della narrazione: il narratore si fa depositario di questo senso, assume il concetto di una verità ontologica, negativa, di cui investe l’eroe, i personaggi, tutta la situazione rappresentata.

			Il testo de Il Teorema si fonda su due strutture portanti:

			
					quella messa in atto dallo sguardo “orientato” verso l’interno del racconto del narratore con un sistema che evidenzia la relazione delle esperienze del quotidiano come ontologie di un reale;

					quella del romanziere rivolto all’esterno, basato sul commento del “discorso” con l’intenzione di diffonderlo.

			

			A partire da questi presupposti, Charef configura nel romanzo:

			
					la dimostrazione del senso di una realtà basata su disuguaglianze e ingiustizie;

					
la ricomposizione del valore di una verità connessa alla “mostrazione” di un senso negativo radicato in realtà che porta alla conoscenza di tutti: per questo si sviluppa secondo le isotopie di cambiamento vs immobilità e di chiusura vs apertura;


					l’affermazione di uno spazio narrativo chiuso, conclusivo, che denuncia il bisogno disperato di un discorso di senso aperto, pluralista;

					la distruzione della logica spazio-temporale, univoca, lineare del discorso, tesa anche a sospingere il senso verso prospettive significanti diverse, mostrando come annullare ogni forma di “contenzione”.

			

			Il collegamento fra i due piani, quello della Storia storica e quello della storia del racconto, che è in particolare la storia di Madjid, il protagonista principale, si stabilisce a livello della narrazione vera e propria.

			La forte connotazione psicologica e l’alta tensione formale fanno rilevare delle crepe nello schema della rappresentazione delle forme “chiuse” del romanzo: «Nel cemento, crescono, i bambini. Crescono e assomigliano a questo cemento secco e freddo. Sono secchi e freddi anche loro, duri, apparentemente indistruttibili, ma ci sono delle crepe anche nel cemento. […] Ritornano, queste crepe, demoliscono, bisogna che ce se ne occupi, altrimenti ti mangia, si ingrossa, ti soffoca, la voglia di esplodere, la voglia di gridare» (p. 153).

			Charef vuole far “esplodere” il fondo epistemologico che garantisce l’articolazione del discorso in quanto riproduzione del senso e manifestazione della verità degli “Altri”, quale organizzazione logico-razionale e univoca dei contenuti sensibili: ha circoscritto, decifrato e frantumato la massa compatta del reale, come significato, come storia e come gerarchia di valori: ha ricostruito dei percorsi di senso, mobili, attivi, sollecitati dal testo medesimo a scomporsi e a ricomporsi.

			La storia e la narrazione

			Il romanzo presenta una trama in cui gli episodi si aggiungono e si incastrano gli uni negli altri: il filo conduttore è assicurato dal quotidiano dei due protagonisti principali, Madjid e Pat, e dai loro vagabondaggi con uno scenario di periferia sullo sfondo, composto dalle vicissitudini esistenziali degli altri protagonisti. Lo sviluppo centrale può dar luogo a molti percorsi diversi, a biforcazioni, a peripezie più o meno collegate alla linea principale del racconto.

			Le forme che assume la storia, il principio della descrizione sta nella riduzione di questa storia in piccole unità, in “micro-racconti”40 che si organizzano secondo schemi che corrispondono a varie situazioni diverse, caratterizzanti la vita dei personaggi. La storia è quindi presentata come una successione di eventi collegati fra di loro, in cui ognuno però ha caratteristiche di autonomia: in queste “cellule” diverse, il collegamento fra gli episodi conferisce coerenza alla narrazione: anima i personaggi, descrive la struttura spaziale in cui sono inseriti, il tempo in cui si svolge la storia, l’assemblaggio della “struttura narrativa”, fondendo tutti questi elementi nell’azione.

			Attraverso le scene in sequenza, prende forma l’organismo del romanzo che tende via via, per l’“abbondanza” di emozioni e di conflitti interiori, a debordare la narrazione: questo dà l’immagine di un mondo pronto a travolgere il lettore.

			Si tratta di una contestazione del senso e della verità socialmente imposte, quel senso e quella verità che hanno presieduto alla loro stessa rappresentazione nello spazio chiuso della narrazione, assicurando a esso il significato di un fine, la presenza di un valore, della storia dei singoli.

			Tale contestazione è volta a “rompere” il suolo della rappresentazione gnoseologica diffusa dal discorso del romanzo, ponendo al suo posto l’elaborazione figurativa del significante di un “luogo”: ha fatto emergere una situazione linguistica e conoscitiva assolutamente nuova, che preme all’interno del vecchio fondo conoscitivo per farlo “esplodere” e riempirlo delle proprie nuove e significative verità.

			La violenza, conoscitiva e introspettiva, di Madjid, verbalizzata dal narratore, è soltanto il prendere atto di una situazione esistenziale senza speranza di evoluzione e una consequenziale violenza di negazione cui non corrisponde nessuna realtà sostitutiva. La Storia-cornice circonda la storia individuale del personaggio: si allunga sulla storia effettiva, anticipandone il senso con la chiusura formale delle componenti esistenziali dei protagonisti.

			La critica alla Storia, come elemento su cui intervenire, è denunciata, per cui la coscienza linguistica è adibita non più a dissolvere la falsa verità del senso e dell’ordine istituito quanto invece a confermare le forme autonome della nuova forma letteraria.

			I riferimenti di questo narratore vertono sullo spazio del sapere e della cultura che circonda il récit; è uno spazio che si integra in quello dell’autore, nel suo universo di valori e nel suo sistema di conoscenze. 

			L’azione nel romanzo

			L’articolazione della narrazione come rappresentazione è il luogo della manifestazione della verità o, meglio, il centro prospettico da cui canalizzare e ordinare il senso delle realtà rappresentate.

			I diversi episodi dell’azione sono organizzati in sequenze spazio-temporali progressive che articolano gli eventi in spazi diversi in una sorta di contemporaneità. In questo modo, è creato il senso chiuso e finito della realtà: si tratta, infatti, di verità “diverse”, che per lo scrittore devono essere rivelate con urgenza. Combattendo gli stereotipi e i luoghi comuni, Charef distrugge il senso letterale, cioè quello della coscienza verbale e della conoscenza reale del discorso della Storia degli “Altri”, di coloro che stanno al di fuori degli spazi e dei luoghi abitativi descritti. La ricerca drammatica e impossibile di una modifica del campo fisico-esistenziale si contrappone a un nuovo campo semantico, diverso, irrealizzabile, aperto, retto da un’altra forma di logica.

			La trama si sviluppa partendo da una situazione certa e per l’influenza di forze che diventano la molla dinamica del romanzo: la presenza di una tensione interna, sottesa agli eventi che intercorre fin dall’inizio della narrazione, in particolare i conflitti relazionali esistenti fra i francesi “de souche”, nativi, e gli immigrati, soprattutto la giovane generazione inoperosa, costretti a condividere gli spazi in comune nelle case di un rione popolare, viene mantenuta durante il loro sviluppo e trova la sua soluzione nel finale. Questa tensione nella trama funge da filo conduttore fino a una crisi imminente che sale al suo apice. La storia inevitabilmente si conclude con l’arresto di Madjid e Pat, quindi con il ritorno alla loro originaria condizione di “reclusi” e il ripristino di un ordine e di una calma ipocriti nell’ordine della realtà borghese. Si svolge così la vita fisiologica, naturalisticamente descritta della cité.

			Il romanzo, come il cinema, si trova sollecitato da queste due forme di racconto flessibile, aperto, che accoglie la narrazione di eventi, descrizioni, riflessioni personali, digressioni, seguendo un ritmo progressivo verso la fine.

			L’azione si delinea con la presentazione di Madjid e degli altri personaggi in situazioni diverse, alla ricerca di una via d’uscita, o più precisamente nel passaggio da una situazione ad un’altra. Ogni momento costituisce una situazione conflittuale in cui i personaggi si trovano coinvolti secondo alleanze o scontri: questo aspetto si configura come molla drammatica che fa rimbalzare l’azione e ne assicura la durata: l’azione si sviluppa come un gioco di forze opposte che sono già in atto o di cui sono mostrati i rapporti di tali forze tra di loro, incarnate, subite o animate dai personaggi principali. Queste microstorie sono rese dal narratore come rappresentazione di loro stessi. I protagonisti sono in competizione fra di loro per mantenere la parola: la letteratura segue la traccia delle produzioni orali ordinarie, con rappresentazioni anche molto negative di loro stessi, difendendo sempre però la coesione del gruppo.

			La localizzazione antagonista “noi e gli altri” è la rivendicazione di una specificità.

			La tensione, in alcuni episodi, aumenta dopo un evento carico di conseguenze, già predisposto da conflitti, trasgressioni, atti vandalici e brutali: ci sono momenti nel romanzo in cui questa tensione si allenta con lo scorrere di un lasso di tempo vuoto, in particolare nelle scene che inquadrano la solitudine di Madjid o Josette, un tempo interiore che serve a capire la crisi in atto.

			Ogni conflitto è provocato da un personaggio che dà all’azione il suo «primo slancio dinamico» e che Souriau chiama forza tematica41. Nella curva drammatica ottenuta viene descritta l’impossibilità di tracciare una tendenza a una progressione orizzontale degli eventi, una linea spezzata dove si alternano dei “vuoti” preludio di vertici o di baratri accentuati, di tunnel carcerali senza via d’uscita.

			La “mostrazione”, in senso letterale, dà la possibilità di creazione di un nuovo ordine del mondo attraverso la conoscenza del suo disordine, fautore di realtà esistenziali senza via d’uscita. L’autore descrive Madjid in una situazione di vuoto, d’“indefinizione” tra ciò che riconosce e rifiuta, che indica come dolorosamente conflittuale e ciò che non accetta. La sua via d’uscita è nelle forme di contestazione e di effrazione della realtà.

			La narrazione organizza, in particolare attorno alla funzione centrale di Madjid e a partire da essa, il “non-senso” delle cose rivelando la consapevolezza dell’esistenza formale e oggettiva di un senso “inaudito”. Ciò che rimane intatta è la chiusura dello spazio del racconto, la fondazione del senso nel negativo della Storia, rappresentata in questo caso dalla figura tragicamente conflittuale di Madjid; questo senso è assunto come un fatto, come qualcosa di interno all’opera ed esterno se riferito al mondo, come una rappresentazione della Storia che domina gli esseri e la scrittura. Gli eventi di ordine spaziale e temporale sono percepiti da Majid da un punto di vista statico, con la mancanza di una prospettiva. Per descriverli, il narratore fa uso di costruzioni e connotatori, come “davanti”, “alla fine di”, che servono alla fissazione della localizzazione spaziale e, metaforicamente, anche temporale: questa descrizione è fatta dal punto di vista del personaggio e del suo orientamento intrinseco: li vede davanti a sé, come “il suo futuro”. Il risultato di questa consapevolezza mostra una drammatica disomogeneità fra le strutture sociopolitiche trionfalmente “costruttive” e le strutture formali rappresentate, improntate sull’autodistruzione dei protagonisti. Lo spazio solipsistico e psicologico dell’eroe e lo stile, come argomento del libro, uniscono la funzione della coscienza narrante e l’ideologia della Storia, convertibili nella logica progressiva della scrittura.

			Il canone narrativo tradizionale si inscrive ancora, al di là della narrazione e della logica spazio-temporale e obiettiva che regolano l’organizzazione delle sequenze, nella trama del discorso inteso come fondazione e restituzione di una presenza interna di un senso negativo da sovvertire.

			Lo stile narrativo: dialoghi, discorsi sui “margini”, scelte di traduzione

			Il titolo Le thé au harem d’Archi Ahmed, come spiega il narratore all’interno di un episodio, è la traduzione o piuttosto la trasformazione dell’enunciato matematico “il teorema di Archimede”, ottenuto attraverso un procedimento omofonico ad opera di Balou, uno dei protagonisti, fra gli studenti più scarsi della classe di recupero del maestro Raffin. Nella traduzione, poiché non è possibile riprodurre in italiano la stessa corrispondenza quasi omofonica del francese, prodotta fra le thé au harem [ləte.ɔ.aʁɛm] e le théorème [ləte.ɔ.ʁɛm], si è preferito scegliere la denominazione Il Teorema… che indirizza il lettore verso il pretesto narrativo che scoprirà seguendo il racconto e l’area semantica del titolo.

			Per quanto riguarda il lemma cité, ricorrente e fondamentale per lo svolgimento del romanzo di Charef essendone lo scenario, uno dei sensi originari è quello di “sobborgo operaio” (Petit Robert, 1848). Da qui la denominazione verlanizzata di langage “téci” e parler banlieue configurando, a partire dal secondo Novecento, uno spazio diverso. Nata da una forte industrializzazione che dura un secolo, terra di crescita demografica per immigrazione provinciale e poi straniera, la periferia ha rappresentato la segregazione sociale identificabile e mutevole, tradotta in una morfologia urbana specifica. La “zona”, le fortificazioni, i comuni dell’industria delle origini, i lotti del periodo tra le due guerre, i grandi complessi e le città nuove permettono di incrociare storia sociale e forme urbane, come le HBM (case popolari, a basso costo), le cités-giardino, le cités d’emergenza, infine le HLM (case a canone moderato) del dopoguerra. Abbiamo scelto di lasciarlo secondo la versione francese, per rinviare immediatamente alla corrispondenza fra la “porzione” di un grande agglomerato periurbano francese, con determinate caratteristiche di emarginazione sociale, di chiusura spaziale, di bisogno, caratterizzanti i suoi occupanti dalle origini multietniche, legate in particolare all’immigrazione postcoloniale.

			Come si vedrà nelle sezioni successive, molto ricco e vario è il lessico attinto dal francese popolare, dall’argot e in verlan, riguardante la tematica dei soldi, dei traffici illegali, dell’alcol, della droga, del sesso, delle patologie prodotte dalla vita degradata negli spazi abitativi della cité, dei rapporti fra i giovani della banda, con le donne o con gli adulti ovvero, tutte le realtà del quotidiano in quegli spazi. Si è cercato, ove possibile, di fornire con la traduzione una terminologia gergale, ma la produttività lessicale francese non ha trovato nella lingua italiana la stessa ricchezza, se non ricorrendo a qualche varietà regionale, comunque non adatte a questo contesto. Solo nel caso di “scarpe”, si è usato il regionalismo “sgalmare” per rafforzare l’area di lingua “marginale”.

			Per la stessa ragione, neanche le variazioni in verlan possono essere riprodotte, tranne nel caso di renoi, proposto per “nero”.

			Abbiamo mantenuto, all’interno della traduzione del romanzo, i prestiti all’arabo come: ouala, chorba, Allah akbar, rassoul, khol, chhiba, fissa, Rabbi, djebel, que dalle! indispensabili per la ricostruzione del contesto della realtà familiare di Madjid.
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